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Gianna Nannini 

«Un giorno X» 
Se Gianna 
Nannini 
fa la seria 

DIIQOPIRUQINI 

••MILANO. Inutile negarlo: 
siamo tutti ( o quasi) venuti 
per lei, Incuriositi dal risvolto 
•collo» di una delle più ruspan
ti rocker nostrane. Del resto, 
non e la prima volta che Gian
na Nannini si cimenta in ardi
mentosa tenzone col mondo 
classico-contemporaneo: i più 
attenti ricorderanno il tuo in
contro col repertorio (innato 
Brechl-Wclll tre anni (a in 
estemporanee •performance» 
ad-Amburgo con la complicità 
di Stingo Jack Bruce. 

Oggi la cantante senese si 
trova a -dribblare» criticatesi-
me «estati italiane» balzando a 
pie pari dai cori da stadio al se
rioso Conservatorio meneghi
no', dove domenica pomerig
gio si è tenuta la •prima» di Un 
giorno x, nuovo lavoro di Ro
berto Cacciapaglia, composi
tore milanese esperto in conta
minazioni musicali. Nel curri
culum di Cacciapaglia ci sta 
Infatti un po' di tutto: produ
zioni nel campo rock e pop 
(Nannini Inclusa), incursioni 
nel mondo degli spot pubblici
tari, lavori per teatro, cinema e 
televisione e impegnative av
venture di -contemporanea». 

Ed e proprio in quest'ultimo 
ambilo che si inserisce Un 
giorno x. uno dei momenti più 
sperimentali della rassegna 
Musica nel nostro tempo, orga
nizzata dalla Provincia di Mila
no. 

Di certo Un giorno x non è 
opera usuale, soprattutto per 
gli arditi accostamenti che pro
pone: i miti archetipi del viag-

Pvo e del ritomo (mutuati dal-
Ossidea di Omero) riproposti 

in chiave attuale, con espliciti 
riferimenti ai problemi di oggi 
(traffico, Inquinamento, con
dizionamenti, mode e paradisi 
artificiali) : l'incontro fra un en
semble classico (gli archi dei 
Pomeriggi musicali) e le tee-

' oologie elettroniche: la coesi
stenza di quattro vocalità diffe
renti; il soprano (Silvia Chimi-
nelll) • Il tenore (Giuseppe 
Zambon), la voce bianca 
(Giulia Oleose) e, dulcis in 
fundo, l'aggressività rock 
(Gianna Nannin). In più. una 
scenografia che utilizza contri
buti provenienti da media di
versi come film, video e com
puter graphics: sul palco cam
peggiano infatti tre grandi 
schermi (dietro orchestra e 
cantanti) e dieci monitor rivol
ti al pubblico che trasmettono 
diapositive, giochi di luce, im
magini semi-documentaristi
che In bianco e nero, spot 
pubblicitari e altro, tutti legati 
all'azione (fittizia, perche l'o
pera e in torma d'oratorio e 
quindi i personaggi rimangono 
fissi nelle loro postazioni) a 
mo' di commento visivo al te
sto. 

1 La musica accoglie elementi 
di vana ispirazione, ma tra le 
note si colgono molte influen
ze del minimalismo di Philip 
Glass e persino qualche eco 
del Battiato meno canzonetta 
slieo. Insomma, molta carne al 
luoco. La Nannini compare di 
soppiatto un paio di volte, can
tando due •arie» d'impronta 
melodica tradizionale, con 
menzione di merito per l'av-
volgente Grandi viaggi, mode
rala invettiva contro il turismo 
superficiale. Una decina di mi
nuti in tutto, equamente divisa 
nei due atti: quanto basta per 
scatenare l'entusiasmo dei fan. 
schierati in pnma fila, e provo
care la stizza dei puristi, già ab
bondantemente irritati dalla 
mescolanza di -sacro e profa
no». 

Gli applausi, comunque, 
non vengono lesinati, mentre 
rimangono perplessità e dubbi 
sulla nuscita finale dell'esperi
mento. L'impressione e che al
la lunga il gioco stanchi e fra-
stomi I sensi: complicano le 
cose la pedanteria del libretto 
e certi contrasti stridenti tra le 
voci. «Ma - spiegava Cacciapa
glia - Un giorno x è un proget
ta aperto, destinato a svilup
parsi e modificarsi cammin fa
cendo»: slamo d'accordo, un 
po' di rodaggio non può che 
giovargli. 

Primi ciak a Hollywood 
di «Plymouth», un serial 
televisivo ambientato 
in una colonia terrestre 

La trasmissione è prodotta 
in accordo con Raiuno 
dalla «major» americana 
che poi sbarcherà a Parigi 
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Accanto, 
Topolino 
e Mlnnie, 
a Disneyland 
Arriveranno 
anche loro 
in Europa? 
In basso, 
il presidente 
della Oisney 
Michael Eisner 

Walt Disney, operazione Luna 
«Il mercato europeo? Più attivo, creativo, elastico e 
ricco di quello asiatico». Parola della Walt Disney, 
che nell'ambito di un rapporto di collaborazione 
con Raiuno, iniziato anni fa, sta girando a Holly
wood Plymouth, un serial televisivo ambientato 
nella prima colonia terrestre sulla luna. E tra non 
molto a Parigi, nonostante l'opposizione di Jack 
Lang, sbarcherà la prima Disneyland europea. 

SERGIO DI CORI 
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• I LOS ANGELES. Nel cam
po delle comunicazioni, il 
1989 è passato in archivio 
come -l'anno delle grandi fu
sioni»: scorpori, cessioni, ac
quisti, loint venture e partner
ship, hanno consentito la 
realizzazione di accordi in-
tersocietari per un valore 
complessivo di 75 miliardi di 
dollari, all'inclrca lOOmila 
miliardi di lire. Tre le società 
di consulenza, analisi marke
ting, arbitraggio finanziario, 
ha prevalso su tutte le «La-
zard Freres & Co.», con sede 
a New York, che da sola ha 
gestito un capitale di 30 mi
liardi di dollari, tenendo a 
battesimo la fusione Time-
Warner ( IS miliardi di dolla
ri): l'acquisto da parte della 
McCaw Cellular Communi
cations (7 miliardi di dolla
ri) ; la vendita della prestigio
sa casa editrice McGaw Hil-
l.lnc. alla JJ. Kenny Co.lnc; e 
la successiva fusione tra la 
Warner e la Lorimar Telepic-
tures Corporation (€75 mi
liardi di dollari). 

Gran parte del manage

ment della -Lazard Freres» 
prevede a breve termine una 
fase di sosta, con le società 
avviate, oramai, verso una 
nuova fase di controllo delle 
posizioni, difese delle quote 
di mercato - per chi è riusci
to a conquistarle - e verifica 
delle nuove alleanze; consi
derano, inoltre, piuttosto az
zeccata, a medio termine, la 
previsione del magnate me
dia anglo-cecoslovacco Max
well, in base alla quale «è 
chiaro che ci avviamo verso 
la definitiva sanzione della 
globalizzazione internazio
nale del mercato che vedrà, 
al più tardi entro cinque an
ni, non più di sei o sette so
cietà al mondo controllare 
tutte le altre, in un modo o 
nell'altro». E cosi, le grandi 
compagnie che operano nel
la comunicazione interattiva, 
una volta esaurita la fase del
l'impegno finanziario, sono 
già al lavoro per fondare 
quelle alleanze produttive, 
distributive, progettuali, il cui 
fine all'ultimo è quello di 
consentire loro di acquisire 

strategicamente sempre più 
spazio in ogni luogo del pia
neta. 

Tra queste si distingue la 
Walt Disney Co. per una sua 
tattica - iniziata già da due 
anni a questa parte - c h e ha 
sorpreso più di un concor
rente, ovvero: una politica di
chiaratamente mirata al mer
cato europeo che la Disney 
(unica tra le majors di Holly
wood) considera più «attivo, 
creativo, elastico e ricco del 
mercato asiatico». Non solo. 

All'interno di quest'ottica, la 
Walt Disney Co. ha privilegia
to la «Rai-Radiotelevisione 
italiana Channel 1» (cosi vie
ne chiamata) con la quale 
ha stretto rapporti molto 
stretti di coproduzione, che 
prevedono per il 1991 la di
stribuzione in tutto il mondo, 
da parte della Rai, compreso 
il Canada di lingua francese, 
del serial tv Play mouih che 
in questi giorni si sta girando 
negli studios di Cutver City, a 
Hollywood. 

Lee David Zlotoff, è II pa
dre di questa operazione, 
chiusa In sintonia con Carlo 
Fuscagni, direttore di Raiuno. 
Zlotoff è il produttore esecu
tivo, nonché autore, organiz
zatore e regista del serial. 
Nella fase produttiva, Zlotoff 
si è fatto coadiuvare da Ral
ph Winter, che ha prodotto i 
quattro Star Trek. Il serial nar
ra la storia della prima stazio
ne umana sulla Luna, la quo
tidianità dei suoi abitanti, i 
drammi, le lacerazioni, i pro
blemi concementi una vita 
che presuppone l'idea di ve
dere la Terra da una distanza 
di 300.000 chilometri. 

Negli studios è stata rico
struita tutta la città lunare, e 
gran parte delle riprese sono 
effettuate direttamente da 
una plancia di comando, da 
una consolle che guida quat
tro cineprese elettroniche in 
simultanea, con gli attori che 
vivono all'interno degli stu
dios senza, mal uscire, per vi

vere fino in fondo la sensa
zione di claustrofobia, della 
mancanza di legame con la 
Terra. «La prima idea-c i rac
conta Zlotoff mentre insieme 
a lui giriamo per gli studios -
mi e venuta andando a 
Stockbridge, in Massachus-
sets, al matrimonio di mia 
cognata. Ci eravamo fermati 
in una deliziosa locanda vici
na a un porticciolo, e poco 
prima dell'alba, mio figlio, 
dell'età di tre anni, si sveglia 
all'improvviso; io e mia mo
glie abbiamo capito che or
mai non si sarebbe più ad
dormentato. E cosi siamo 
usciti fuori, e passeggiando 
sul porticciolo, ho visto arri
vare il latte, i giornali, la po
sta, e mi sono reso conto che 
quello era un posto dove an
cora esisteva il senso della 
comunità. Ne ho parlato a 
voce alta con mia moglie, e 
con lei commentavo il di
spiacere per non poter fare 
un film su un posto del gene
re, a nessuno gliene sarebbe 
importato niente. Mio figlio, ' 
che stava ascoltando, e volu
to entrare nella conversazio
ne. Gli ho chiesto «Ti piace
rebbe abitare qui?», ha rispo
sto di si, e allora gli abbiamo 
spiegato di che cosa stavamo 
parlando. E lui, che ha poco 
meno di 4 anni mi ha detto: 
«Papi, perché non fai un film 
su un posto del genere sulla 

. Luna coni signori che vanno 
• e .vengono dalla Terra con 

dei razzi velocissimi?». Mez-
. z'ora dopo, stavo telefonan

do alla Disney, e quando 
hanno saputo che si trattava 
di una idea di Peter che ha 
neppure 4 anni, mi hanno ri
cevuto subito». E cosi la Di
sney imposta la produzione, 
e cerca partner con cui asso
ciarsi. Rifiuta l'accordo con 
la Raikkei giapponese e chiu
de con la Rai. «Per noi que
st'accordo è molto importan
te, riteniamo che la Rai sia un 
interlocutore motto valido -
commenta Randy Reiss vice
presidente della Walt Disney 
- è una società con la quale 
abbiamo rapporti da molti 
anni, e ci sembra che in Eu
ropa dal punto di vista quali
tativo sia un partner ottimo 
per noi, soprattutto in pro
spettiva di future coprodu
zioni. L'Europa è per noi un 
mercato che osserviamo con 
grande interesse e rispetto». 

Non a caso, è stata scelta a 
Parigi per aprire la prima Di
sneyland europea. Il ministro 
francese Jack Lang è il più 
acceso antagonista di tutte le 
forme di •colonizzazione» 
culturale. Ed è evidente che. 
se la spunta in Francia, la 
Walt Disney vedrà spalancar
si più facilmente le porte del
l'Europa. «Sono rimasto 
sconcertato dall'atteggia
mento francese - ribatte il 
presidente della Disney. Mi
chael Eisner - : combattono 
Disneyland e poi fanno carte 
false per acquistare In Usa 
film violenti, duri, diseducati
vi. Ma perché i francesi odia
no tanto Paperino?». 

La Giampalmo debutta nella regia 

Livia si affida 
a Stefania 

DARIO FORMI8ANO 

• i ROMA. Un quartiere bor
ghese di Roma, non proprio 
identificato. Forse Prati, oppu
re il Flaminio, non lontano in 
ogni caso da piazza Melozzo 
da Forlì. Ci vive Evelina, d ie ha 
poco più di quarantanni, un 
matrimonio finito alle spalle, 
due figli adolescenti cui bada
re. La mattina, il lavoro di autri
ce di fiabe in una piccola casa 
editrice e il tran tran con 1 col-
leghi, uno dei quali l'ama paz
zamente. Per il resto della gior
nata, quei due ragazzi cui stare 
dietro, seguire a scuola, parlar
ci, per tener vivo un (ilo di co
municazione aperto e sincero. 

Evelina e Stefania Sandrelli, 
una madre bella e moderna, 
difficile da immaginare chiusa 
in una forma di solitudine «tut
ta cercata, organizzata», come 
lei stessa dice del personaggio. 
Una figura, a prima vista, usci
ta dritta da Mignon e partita, il 
film di Francesca Archibugi 
che ha lanciato l'immagine 
della Sandrelli-madre, a chiu
dere finalmente un ciclo di 
esperienze, cinematografica
mente, spesso troppo disinvol
te. 

La storia di Evelina e isuoi fi
gli l'ha raccontata nel mesi 
scorsi, destinazione II grande 
schermo delle sale cinemato
grafiche (dove arriverà fra un 
mese circa), Livia Giampalmo, 
attrice, doppiatrice (sue le vo
ci italiane di Diane Kcaton e 
Goldie Hawn). madre a sua 
volta di un figlio adolescente 
avuto da un matrimonio con 
Giancarlo Giannini. Il lilm e 
nato da una sua sceneggiatu
ra, segnalata dall'ultimo Pre
mio Solinas, acquistata dal 
produttore Roberto Ckcutto 
(con la copertura Penta-Cec-
chi Gori) che è riuscito anche 
a convincere l'autrice a debut
tare dietro la macchina da pre
sa. Cosi Evelina e I suoi figli sa
ri l'ennesima opera prima di 
questo strano cinema Italiano, 
cosi poco disponibile a rinno
varsi In profondità, quanto ina
spettatamente popolato da 
schiere di esordienti. 

La Giampalmo sa di aver az
zardato: «quando Ciccutto ha 
proposto che fossi io la regista 

sono scappata spaventatissi-
ma; poi ci ho ripensato e ho 
deciso di accettare la scom
messa». Ce l'avrò fatta? chiede 
a se stessa: -Sinceramente non 
lo so, sarà il film a parlare. Sul 
set pero tutto è andato per il 
meglio, gli attori erano entusia
sti, la troupe mi ha aiutato mol
tissimo, la pratica e la speri
mentazione di questi ultimi 
mesi passati a lavorare sugli at
tori al Centro sperimentale di 
cinematografia, dove insegno, 
mi hanno aiutato non poco». Il 
suo è in ogni caso un esordio 
«privilegiato»; nove le settima
ne di ripresa, un budget di 
quasi due miliardi di lire, un'at
trice traino del calibro della 
Sandrelli. felicissima di inter
pretare «una storia che ho 
amalo fin dalla prima lettura, e 
un personaggio profondamen
te calato nel nostro tempo». 

Non sarà un film dove acca 
dono grandi cose o si raccon
tano emozioni forti, dice anco
ra la regista, «ma il racconto 
mollo quotidiano e al femmi
nile di un rapporto madre-figli 
che si incrina quando un nuo
vo e inaspettato smore entra 
nella vita di lei, e i due ragazzi 
le si coalizzano contro, gelosi 
o forse soltanto stupiti di fronte 
ad un aspetto della madre che 
non immaginavano». Quel che 
serviva davvero, sulla scena 
era insomma descrivere i senrt-
mcnti: «per questo ho puntalo, 
più che su movimenti di mac
china, molto sul lavoro degli 
attori». 

Accanto a Stefania Sandrelli 
hanno recitato, nel ruolo dei 
due ragadi, il primo più adul
to e riflessivo, il secondo scia
gurato e fannullone, Roberto 
De Francesco (// grande Blett. 
La bugiarda in tv, buon teatro e 
cinema indipendente) e Mas
simo Belllnzoni, alla sua prima 
grande occasione. De France
sco si é diplomato anni fa al 
Centro sperimentale, Bellinzo-
ni ne è tuttora allievo ed è 11 
che la Giampalmo l'ha scoper
to. Nel ruolo del nuovo inna
morato di Evelina c'è Invece 

. Maurizio Donadoni, mentre 
ruoli di complemento sono af
fidati a Cochi Ponzoni, Pamela 
Villoresi, Flavio BonaccL 

Primeteatro. A Padova un'ottima prova dell'attrice nello spettacolo tratto dal racconto di von Kleist 

La marchesa von Gravina ha fatto un sogno 
AQOBO SAVIOU 

Carta Gravina è la «Marchesa von 0» nello spettacolo di Marcucd 

La Marchesa di O... 
dal racconto di Heinrich von 
Kleist. versione teatrale di Ren
zo Rosso, regia di Eglsto Mar
citeci, scene e costumi di Gra
ziano Gregori, musiche di Ma
rio Uorclanl, suono di Hubert 
Weslkemper. Interpreti princi
pali: Carla Gravina, Giampiero 
Bianchi, Sergio Oraziani, Delia 
Bertolucci, Riccardo Zini, An
na Zappatoli, Maurizio Sguotti. 
Produzione Venetoteatro. 
Padova: teatro Verdi 

• • PADOVA. Spettacolo inso
lito, da un insolito racconto di 
Heinrich von Kleist (1777-
1811). che, come drammatur
go, ha conosciuto qui da noi, 
nell'ultimo decennio, una no
tevole fortuna, seppure tardiva 

(si sono rappresentati, in parti
colare, Il principe di Homburg, 
La brocca rotta. Anfitrione, La 
famiglia Schroffenstein, Pente-
sitea.,.). Per quanto riguarda 
La Marchesa di' O..., si deve ri
cordare il film che ne trasse il 
regista francese Eric Rohmer 
(1976, ma in Italia diffuso l'an
no seguente), chiamando a 
suol interpreti maggiori due il
lustri nomi della ribalta germa
nica, Edith Clever e Bruno 
Ganz. 

Ispirandosi a uno strano ca
so di cronaca (Kleist fu anche 
giornalista, nel senso già mo
derno del termine), ma tenen
do pur conto, probabilmente, 
di precedenti letterari, lo scrit
tore tedesco narrava dunque 
la storia, Inquadrata nell'epo
ca delle guerre napoleoniche, 

della bella, giovane Giulietta 
vedova del Marchese di 0..„ 
che, durante l'assalto delle 
truppe russe alla sua città, nel
l'Italia del Nord (lei è figlia del 
comandante della guarnigio
ne) , viene posseduta, in stato 
di incoscienza, da un brillante, 
nobile ufficiale avversario, Il 
Conte F...; lo stesso che, poco 
prima, t'ha difesa e salvata, la 
spada in pugno, dalle bestiali 
voglie del suoi soldati. Più ol
tre, dopo esser rimasto ferito in 
battaglia, il seduttore segreto 
viene a chiedere la mano della 
donna, senza però rivelare 
quanto egli solo sa. Benché at
tratta da quell'uomo, Giulietta 

' esita, mentre la famiglia (pa
dre, madre, fratello) tempo
reggia. Ma, quando la Marche
sa si dimostra incinta, i parenti 
la scacciano, a onta delle sue 
proteste d'innocenza. Non le 

resterà che il raro espediente 
di mettere un avviso sul giorna
le, perché il genitore del nasci
turo si faccia vivo. DI qui, non 
senza nuovi equivoci e contra
sti, si dipana il lieto fine della 
vicenda. 

Si é insistito, da parte dei più 
attenti lettori della novella, sul
la dimensione onirica, o quan
to meno trasognata, nella qua
le si collocano I suoi accadi
menti principali; cosa che, del 
resto, rimanda a un motivo co
stante il Kleist (si pensi solo al 
Principe di Homburg) e che ha 
fatto parlare di lui come di un 
precursore della scoperta del
l'inconscio. Certo, il lavoro del 
regista Egisto Marcucci e dello 
scenografo-costumista Grazia
no Gregori muove decisamen
te in una tale prospettiva, a co
minciare da un bellissimo pre
ludio tutto visivo, musicale e 

sonoro, dove gli iniziali eventi 
drammatici sono trasfigurati in 
immagini d'incubo, sposando 
(diciamo cosi) il delirio della 
Marchesa a quello del Conte 
F... 

Ma anche In seguito l'am
bientazione relativamente rea
listica (nutrita di riferimenti al
la pittura del primo Ottocento) 
tende ad assumere valori sim
bolici, scomponendosi e ri
componendosi secondo criteri 
non solo o non tanto logistici, 
quanto di rispondenza al tra
vaglio interiore dei personaggi. 
Impresa non facile, e che Infat
ti registra cadute ed impacci, 
poiché l'adattamento di Renzo 
Rosso sembra limitarsi a un 
buon artigianato, ricavando 
dal testo di Kleist (il quale ado
perava in alternanza discorso 
diretto e indiretto) situazioni e 
dialoghi teatralmente plausibi

li, ma a rischio dì piattezza. 
Punto di forza dell'insieme, 

l'interpretazione d'una Caria 
Gravina in ottima forma sotto 
ogni profilo; padrona del ruolo 
e assai fine nel renderne con 
lucida chiarezza le sottili ambi
guità (se ci é consentito il bi
sticcio) . Giampiero Bianchi ha 
sostituito, nei panni del Conte 
F..„ Corrado Pani, ammalatosi 
(ha perduto, ci dicono, la vo
ce) ; l'impegno di Bianchi risul
ta lodevole per scrupolo e cor
rettezza, ma è da supporre che 
Pani fosse stato scello per resti
tuire al meglio l'Impasto di an
gelismo e demonismo che è la 
chiave del protagonista ma
schile. Nel contomo, da ap
prezzare l'apporto di Sergio 
Graziani. Pubblico molto par
tecipe e plaudente, alla «pri
ma» padovana (tappe succes
sive Ferrara, Verona, Roma). 

A Roma, dopo gli scioperi, successo del «Werther» di Massenet interpretato dall'intramontabile tenore 

La voce torna all'Opera: grazie Kraus! 
Riproposto a Roma, dal Teatro dell'Opera, il Wer
ther di Massenet in edizione originale francese. Lo 
spettacolo, diretto con aitemi risultati da Nicola 
Rescigno, è sovrastato dalla splendida interpreta
zione dell'intramontabile tenore Afredo Kraus, ac-
dannatissimo per la bellezza della voce e la ma
gnificenza dello stile. Notevole la partecipazione di 
Martha Senn e del glorioso Sesto Bruscantini. 

IRASMO VALENTI 

• I ROMA Werther di Masse-
net, In edizione originale fran
cese, ha riaperto il Teatro del
l'Opera, dopo la cancellazio
ne, per scioperi, dell'Arianna a 
n'assodi Strauss. 

Sia pure con ambiguità, De
bussy riconosceva a Massenet, 
più anziano di vent'annl, il do
no di non dispiacere al pubbli
co e di averne dato prova so
prattutto nella Manon (1884) 
e nel Werther (1892). Sono le 

due opere alle quali resta lega
to il successo di Massenet che 
scrisse altri melodrammi. Ma 
non ebbe vita facile neppure 
con il Werther, la cui -prima- si 
dette a Vienna nel 1892, aven
do I teatri parigini rifiutato il 
nuovo lavoro, peraltro già con
dotto a termine da Massenet 
nel 1886. Fu un successo. A Pa
rigi si rappresentò nel 1893 e In 
Italia, a Milano, nel 1894. È la 
storia di un colpo di fulmine e 
poi d'un colpo di pistola, l'uno 

e l'altro ai danni di Werther (Il 
protagonista del romanzo gio
vanile di Goethe) che si inna
mora di Charlotte destinata ad 
altri e che, per porre fine al suo 
struggimento, si toglie la vita. 

Nel tardo Settecento, il no
stro Gaetano Pugnani (mori 
nel 1798), componendo qual
cosa sulla vicenda di Werther, 
arrivato al momento del suici
dio, »parò lui stesso dal podio 
- dirigeva la sua musica - un 
bel colpo di pistola. Nel Wer
ther <ii Massenet non c'è il col
po. Charlotte irrompe in casa 
del giovane subito dopo il col
po cne si dà per già esploso. 
Ma ce lo fanno sentire, senza 
che ciò accresca l'emozione 
del pubblico. La quale emo
zione punta piuttosto sugli 
aspciti melodici della musica 
di Massenet, che sa stringere 
nell'abbraccio due innamorati 
e sa anche - é il suo aspetto un 

po' greve - diventare massic
cia, tuonante di ottoni, Sia co
me sia, questa musica ha mo
menti di straordinario presenti
mento del futuro. E una sor
presa rilevare quanto di questo 
Werr/iersla finito nella Bohème 
di Puccini. Dalla figura di Char
lotte che sembra avere l'uno e 
l'altro atteggiamento, Puccini 
farà discendere Mimi e Muset
ta. Affiora all'Inizio, e poi an
cora una volta, un unisono che 
molto si avvicina a quello del 
Wozzeck di Berg e nell'/nter-
mezzo in cui si immagina la 
corsa di Charlotte verso la casa 
di Werther (è Natale, c'è la lu
na e nevica, ma il buio doveva 
essere in teatro, non sul palco
scenico) l'annuncio della ne
ve, dato musicalmente da Mas
senet, avrà qualche rimbalzo 
nella nevicata stravinskiana in 
Petruska. £ un'opera che ha 
agganci nel futuro, dunque, 

Senonché, questo Werther 
• (in francese c'è l'accento fina
le) è apparso un po' grossier, 
sia nella sua componente mu
sicale, curata da Nicola Resci
gno. concertatore e direttore, 
più nelle sue finezze -cameri
stiche- che nella sonorità mas
sicce, apparse spesso come 
sbrindellate, sia nell'allesti
mento scenico. Punto di presti
gio è la stupenda partecipazio
ne di un grande tenore, Alfre
do Kraus, che nel corso del 
tempo (é nato nel 1927) ha 
reso via via più luminoso il tim
bro, più favolosa l'emissione, 
più legata alla perfezione d'un 
alto stile la sua presenza anche 
d'attore. Ricordiamo il Werther 
di Tito Schlpa, ma è Kraus che 
lascia di questo personaggio il 
senso anche eroico. Splendido 
il •Pourquoi me rtveiller, 0 
soufflé du Printemps? (che è 
diverso dal 'non mi ridestar. 

soffio d'aprii»') e ben seguito 
dal costumista (Pasquale 
Grossi) e da Alberto Fasslni, 
regista, Il crescere della vicen
da in Werther, apparso prima 
in blu, poi amaranto, poi In ne
ro. Altrettante attenzioni non 
sono state date a Martha Senn, 
cantante di forte temperamen
to, apparsa male infagottata, 
dall'inizio alla fine. Ammirevo
li Sesto Bruscantini ben raccol
to nel suo personaggio (il Bali-
vo), Roberto Frontali (Alber
to). Patrizia Orciani (Sophie) 
e il Coro dell'Annunziata, di
retto da Carmelo Picone. 

Applausi tantissimi, con 
ovazione finale e lancio di (io-
ri. Fosse solo (ma c'è la civiltà 
della partitura) per rendersi 
conto, da! vivo, d'una vera vo
ce di tenore, ecco i giorni delle 
repliche: 13 (20,30), 17 (alle 
18), 21 (20.30), 25 (16,30) e 
29(20,30). 

Successo al Mercadante 
per le «Cantataci» 
riscoperte da De Simone 

wm NAPOLI. Un debutto sospi
rato, rimandato di ventiquat
trore per l'improvviso sciope
ro degli orchestrali, ma alla fi
ne un debutto felice e corona
to da un largo successo, con 
tanto di ovazione finale. È ac
caduto l'altra sera, al teatro 
Mercadante di Napoli (sede 
provvisoria della stagione del 
San Carlo, chiuso per lavori di 
ristrutturazione), in occasione 
della prima nazionale de Le 
contatrici villane, un'opera set
tecentesca di Valentino Fiora
vanti, «restaurata- e riproposta 
da Roberto De Simone. Un 
successo che è servito anche a 
placare un poco le polemiche 
sorte attorno alle dimissioni 
del sovrintendente Renzo 
Giaccheri, sostituito da France
sco Canessa. 

L'opera di Fioravanti, consi
derata un vero gioiello, è un 
racconto brioso, un classico 
intreccio amoroso che narra di 

tre contadine di Casorìa fanati
che del bel canto. Una di esse. 
Rosa (interpretata da una con
vincente Cecilia Gasdla), pur 
di arrivare a cantare in teatro, 
accetta, anche se a malincuo
re, le attenzioni di un impresa
rio e di un maestro di cappella. 
Ma l'improvviso ritomo del 
marito, che lei credeva scom
parso In Spagna, manderà a 
monte I suoi progetti artistici e 
sentimentali. Un canovaccio 
semplice, ma reso prezioso ed 
elegante dali'sccurata ricerca 
musicale e linguistica di Ro
berto De Simone. Efficace l'al
lestimento scenografico di 
Mauro Carosi (una suggestiva 
casa-bomboniera di un bianco 
sfolgorante) e buona la dire
zione d'orchestra, affidata al 
giovane Tiziano Severini. Otti
ma la prova di Cecilia Gasdia, 
affiancata da Lucierta Bizzi, 
Cecilia Bartoli, Bruno Lazzaret
ti. Michele Porcelli e Giulio Li-
guori. 
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